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sione mafiosa. Solo dopo si passerà a valu-
tare se c’è incogruenza contabile. Il pre-
supposto del rapporto con le cosche, per
Francesco Lena, non c’era, non c’è mai sta-
to: lo avevano sancito già tre sentenze di
assoluzione nel processo di merito. L’ulti-
ma pronunciata dalla Suprema corte l’or-
mai lontano 21 febbraio 2014. La Procura
ha insistito nel tentare di portar via tutto a
un innocente attraverso la via parallela
delle misure di prevenzione. Gli avvocati
palermitani Andrea Dell’Aira e Rosario
Vento sono riusciti a sgombrare il campo
dagli equivoci e a evitare una clamorosa
ingiustizia, anche se buona parte del patri-
monio è dissolto, con almeno due società
già in liquidazione.
In realtà, come segnala il decreto, non
c’erano neppure incogruenze contabili. C’è
stato solo un esame “distratto” (nella più
benevola delle ipotesi) dei periti nominati
dalla Procura. A quali il Tribunale, inizial-
mente diede retta, con l’accoglimento di
tutte le richieste di sequestro avanzate dal
pm Di Matteo tra il 2011 e il 2013. D’altra
parte la sezione “Misure di prevenzione” è
stata presieduta fino a pochi mesi fa da Sil-
vana Saguto, che il Csm ha rimosso dalla
magistratura. Potrebbe non essere un caso
che la sentenza di annullamento dei se-
questri sia arrivata ora che Saguto è uscita
di scena.
Lena era accusato di avere tra i soci della
sua “Abbazia Sant’Anastasia”, azienda vi-
nicola di Castelbuono, niente di meno che
Bernardo Provenzano. Una fantasia, attra-
verso cui i pm provarono a bollare come
frutto di riciclaggio le sue fortune, che Le-
na in realtà aveva realizzato con i conventi
e gli ospedali oncologici costruiti per i Pa-
dri rogazionisti, opere pagate con assegni
dello Ior per circa 80 miliardi. La ricchezza
veniva da lì. Non dal riciclaggio mafioso.
Gli assegni c’erano, i periti della Procura
non li videro. O fecero finta di non vederli.

compariva un elemento ulteriore di prova
che fosse uno.
La pronuncia su Lena fa storia. Non solo
perché restituisce l’intero patrimonio a un
uomo che oggi ha 82 anni, ma anche per-
ché afferma un principio semplice sempli-
ce: le misure di prevenzione non possono
applicarsi sulla base di una mera spropror-
zione tra introiti e investimenti. Il presup-
posto perché si possa procedere a sequestri
è che i rapporti con la mafia siano provati.
Non fantasticati: provati. Non bastano pe-
riti che non ci capiscono, non bastano pre-
sidenti di sezione del Tribunale che accet-
tano le loro perizie improbabili, non basta
dire che i conti non tornano. Ci vogliono le
prove dei rapporti coi criminali. Con i
boss. Con Cosa nostra. Senza prove, non si
porta via un patrimonio di decine di milio-
ni di euro.
Ecco, il senso. Ma anche le parole testuali
del Tribunale palermitano firmate dal pre-
sidente Giacomo Montalbano, dal giudice
a latere Luigi Petrucci e dal relatore Gio-
vanni Francolini sono comprensibilissi-
me: «Solo una volta che, sulla base della
“ineliminabile componente ricostruttiva”»

secondo cui, come san-
cito dalla Cassazione,
deve svolgersi il giudi-
zio di prevenzione, «si
possa annoverare la per-
sona in una delle cate-
gorie di soggetti social-
mente pericolosi, si po-
trà non solo vagliarsene
l’effettiva pericolosità
ma anche valorizzare
l’eventuale sproporzio-
ne tra disponibilità e

impieghi». D’ora in poi, a meno di capo-
volgere il principio così chiaramente
enunciato nel decreto, non basterà ottenere
dai periti dell’accusa pezze d’appoggio ap-
prossimative. Ci vorranno prove di collu-

ERRICO NOVI

    piegai tutto. Spiegai che il
mio nome era semplice-
mente pronunciato da altri

nelle intercettazioni, e che io non parlavo
mai. Dissi al pm Di Matteo: mi crede? Lui
rispose: no, lei non mi convince. E mi crol-
lò il mondo addosso». Francesco Lena rac-
conta con la voce rotta l’interrogatorio che
nel 2010 segna il culmine del suo calvario,
gli costerà 40 giorni di carcere e un anno e
mezzo di domiciliari. Ne parla non due
giorni fa al Dubbio ma alle telecamere di
Canale 5 nel 2014. Racconta di un proces-
so penale per associazione mafiosa da cui
era appena uscito definitivamente assolto,
ma anche di un parallelo processo di pre-
venzione in quel momento ancora in pie-
di, che lo aveva messo in ginocchio nono-
stante l’innocenza pluriaccertata. Sigilli a
tutto, al resort “Abbazia Sant’Anastasia”,
alla “Lensa costruzioni Spa” e un’altra de-
cina di sigle di questo straordinario co-
struttore siciliano. Sigilli a tutto che final-
mente, lo scorso 5 marzo, dopo 8 anni di
calvario, sono stati revo-
cati con il decreto depo-
sitato dalla sezione “Mi-
sure di prevenzione” del
Tribunale di Palermo.
Respinte le richieste di
trasformare i sequestri
in definitiva confisca,
pretese che i pm sicilia-
ni non avevano ritirato
neppure dopo il robusto
richiamo inflitto loro
dalla Cassazione quat-
tro, anni fa con la pronuncia definitiva del
giudizio di merito: secondo la Suprema
corte, Di Matteo non avrebbe neppure do-
vuto impugnare in appello la sentenza di
primo grado, giacché nel suo ricorso non
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No prove? No sequestri...
Il  Tribunale ridà i beni
al costruttore già assolto

SABATO 14 APRILE 2018

PIETRO CAVALLOTTI*

  o letto il decreto che, dopo tan-
tissimi anni, ha disposto la re-

stituzione dei beni all’ingegner Lena.
Il decreto merita di essere studiato
perché segna una rottura netta ri-
spetto all’orientamento seguito dalla
sezione “Misure di prevenzione” del
Tribunale di Palermo fino alla caduta
del “regime Saguto”. Anzi, direi pro-
prio che il decreto afferma dei princi-
pi diametralmente opposti rispetto a
quelli che hanno consentito ai giudi-
ci di quella sezione di confiscare in-
teri patrimoni negli ultimi venti anni.
Due aspetti voglio sottolineare. Ho
particolarmente apprezzato il rigore
dei giudici nella valutazione del rac-
conto dei collaboratori di giustizia di
cui è stata vagliata - cosa inedita ri-
spetto al recente passato - la coeren-
za, la logicità, e di cui è stato richie-
sto il riscontro obiettivo. Si tratta di
un principio mutuato dalla giurispru-
denza penale che potrebbe sembrare
banale, ma pensate che fino ad oggi
sono state usate, contro le persone
accusate, le dichiarazioni contraddi-
torie, puramente assertive dei penti-
ti anche se queste venivano smentite
in maniera oggettiva.
Anche sotto il profilo patrimoniale, il
decreto coglie nel segno. La spere-
quazione tra redditi e investimenti,
da sola considerata, non è più indice
di provenienza illecita del bene. Si ri-
chiede l’indizio che l’imprenditore si
sia avvalso della mafia; serve la trac-
cia che per avviare l’impresa siano
state utilizzare risorse illecite.
Insomma, la coerenza rispetto a
questi princìpi dovrebbe far presagi-
re l’esito favorevole dei più impor-
tanti procedimenti iniziati durante
la reggenza Saguto che sono ancora
pendenti presso il Tribunale di Paler-
mo e di cui ho avuto la fortuna di
leggere le carte nel corso dei miei
studi. Mi sembra che sia stato com-
piuto un ulteriore passo avanti ver-
so il riavvicinamento del processo di
prevenzione a quello penale. Mi
chiedo però se, piuttosto che esten-
dere progressivamente le garanzie
del processo penale a quello di pre-
venzione, di volta in volta a seconda
del giudice, non sia il caso di abro-
gare il processo di prevenzione per
ricondurre il contrasto - anche patri-
moniale - della criminalità organiz-
zata entro il sistema penale tradizio-
nale che, insieme al sequestro pre-
ventivo e alla confisca in caso di
condanna, prevede adeguate garan-
zie per il cittadino.
Faccio i miei complimenti all’avvoca-
to Dell’Aira che si conferma tra i
massimi esperti in materia di misure
di prevenzione e i miei più sinceri au-
guri alla famiglia Lena con la quale
ho condiviso e continuo a condivide-
re una importante battaglia di civiltà
giuridica e di libertà.
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Una vera svolta
dopo anni
di sistema Saguto

IL PM DI MATTEO AVEVA
ACCUSATO DI MAFIA,
NEL 2010, IL PATRON
DELLA “ABBAZIA
SANT’ANASTASIA”:
SMENTITO ANCHE
IN CASSAZIONE, MA LE
MISURE DI PREVENZIONE
ERANO ANDATE AVANTI

L’IMPRENDITORE FRANCESCO LENA RIOTTIENE IL PATRIMONIO 8 ANNI DOPO L’ARRESTO

SCRIVE L’ALTRA VITTIMA

FRANCESCO LENA


